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il bilancio. Il tempo stringe *, ed è mestieri che 
nella tornata d'oggi i due bilanci, che sono tuttora 
innanzi alla Camera, siano trasmessi all'altro ramo 
del Parlamento. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Chiaradia. 
Chiaradia. Tolleri la Camera che io dica qual-

che cosa sulla questione trattata con tanta effi-
cacia dal mio amico, l'onorevole Billia. 

Per me è questa una questione d'interesse ge-
nerale per quanto rifletta una sola regione d'Italia; 
se è vero che le questioni di pura giustizia sono 
d' interesse generale. 

Il Parlamento ed il Governo hanno argomenti 
d'analogia e direi quasi rapporti d'identità a cui 
inferirsi, e aggiungerei anche disgraziatamente, 
perche se la nazione guarda con desiderio scon-
fortato, sconfidato alcune terre che a noi non 
appartengono in cui si parla la nostra lingua, essa 
lia presenti alla memoria, con sentimento di un 
distacco e di una perdita dolorosissimi, Provin-
cie che non le appartengono più. 

Io domando alla Camera e all'onorevole presi-
dente del Consiglio ministro dell'interno, che, come 
avvenne per le provincie di Nizza e Savoia, nelle 
quali i rapporti d'indole inter-provincialc ed inter-
comunale diventarono rapporti internazionali, si 
trattino allo stesso modo le provincie venete. Così 
facendo, egli impedirà un curioso incidente che 
avviene nelle stesse provincie, incidente che l'ono-
revole ministro dell'interno, maestro in materia, 
è perfettamente in grado di apprezzare. 

Egli sa come ci siano deputazioni provinciali le 
quali si rifiutano d'imporre ai comuni coerciti-
vamente il pagamento delle spese di spedalità 
all'estero. Il prefetto della provincia naturalmente 
insiste e reclama all'autorità centrale. 

D'altra parte vi sono dei Consigli comunali i 
quali deliberano di non pagare queste note; il 
^ommisj'M'io distrettuale (una delle anomalie che 
subbie,mo ni.oora noi del Veneto) sospende la deli-
foeri.zio.io, ed il prefetto l'annulla a termini del-
l'articolo 1 ot o seguenti della Legge comunale e 
provinciale, trovandola contraria alla legge. 

Ora io ho sèmpre creduto e credo che la giuri-
sprudenza patria amministrativa riconosca che 
mies ti articoli siano come una rete, mi si permetta 
il paragone, una rete a maglie larghe e potenti por 
prendere i pesci maggiori; e uscendo dal paragone 
dico che solamente quando si tratta di violazione 
©Tidente di leggi organiche è ammessa la so-
spensione e l'annullamento; altrimenti il Commis-
sario distrettuale avrebbe non solamento un di-
ritto eccessivo, ma, ciò ch'è peggio, un'immensa 
responsabilità, dovendo rivedere se in ogni deli-

berazione c'è una violazione, anche lontana, di 
una qualunque legge e, nel caso concreto, di una 
normale austriaca. 

Orbene, quest'annullamento dà luogo al ricorso 
del Consiglio comunale ed il Consiglio di State 
vede battere alle sue porte, da un lato, il pre-
fetto presidente della deputazione provinciale, il 
quale è parte in causa, parte contendente colla 
deputazione che ricorre per aver giustizia, e dal-
l'altro lato il Consiglio comunale che ricorre con-
tro il prefetto giudice; per cui evidentemente il 
prefetto è giudice e parte nell'identica questione. 

Rimarrebbe una parola da dire sulla conve-
nienza. Ma l'onorevole collega Billia vi ha già 
detto come avvenga che anche quell'amore che il 
comune deve avere pei così detti suoi figli, non ha 
ragion d'essere. Qui si tratta che il comune fa da 
nonno; è spesso della seconda, della terza genera-
zione di cui si deve occupare, pur essendo stre-
mato, come l'onorevole Billia ha detto bene, nelle 
sue finanze. Io insisto, quindi, perchè l'onorevole 
ministro dell'interno voglia compiacersi di trovare 
quel tale provvedimento che risponda ai criteri di 
giustizia, di legalità e di opportunità, ai quali è 
necessario riferirsi per questa questione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Solimbergo. 

SoSitnbergo. Su questo capitolo del bilancio, a 
proposito della questione delle spedalità austria-
che, hanno parlato gli onorevoli miei colleghi Bil-
lia e Chiaradia; aggiungerò io pure qualche os-
servazione, e così l'onorevole presidente del Con-
siglio, guardando per un momento alla topografia 
della Camera, potrà accorgersi che su questa que-
stione, almeno, siamo tutti d'accordo. 

Io mi associo pienamente alle considerazioni 
svolte dall'onorevole Billia, intorno a questo peso 
che grava ingiustamente sopra i poveri comuni di 
una limitata regione di confine; e tutti sanno in 
quali misere condizioni ora si trovino codesti co-
muni, per gii oneri imposti dalle leggi, senza che 
una parte eli essi debba eccezionalmente soppor-
tarne altri che non costituiscono un obbligo le-
gale. 

E mi pare evidente che obbligo siffatto essi non 
hanno. Infatti, mentre per tutte le altro provincie 
del regno è ammessa la cura reciproca dei poveri 
dei due Stati, italiano e austro-ungarico, di que-
sta reciprocità non debbono fruire i poveri delle 
provincie venete. E sapete perchè? Perchè dispo-
sizioni . d'ordine amministrativo, fatte quando 
quelle provincie erano sotto l'Austria, mettevano 
le spese degli ammalati del Veneto che si fossero 


